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Seconpa LETTERA ™1 Fiivro ar CoMPILATORE. —
L’ OtEwro.

. Di casa, il 27 marzo.

Benché novizio nel mestiero avrete compre-
s0, pregiatissimo signor Compilatore, che ne so-
no gia penetrato ben addentro ne’ misteri, e che
quell’ interruzione della mia lettera d’ ieri non
fu altro che un sottile accorgimento per darmi
un po’di respiro. Ho voluto, come a dive, pigliar
tempo, dormir sopra una notte alle care impres-
sioni lasciatemi ievi sera nell’ anima; e ben pos-
so dire lasciatemi, se vi rimangono tuttora fre-
sche ed intere nella loro purezza, benché vi sia
passato sopra il sonno col pesante suo piede di
ben cinque o sei ore.

Dopo questo pochetto di esordio, che si,mio
caro Compilatore, che voi v'immaginate ora d’u-
dire da me una delle solite espansioni d’ entu-
siasmo e d’ amore, le usate frasi, i titoli corte-
gianeschi di somma, d’ incomparabile, di divina,
di cui fanno un uso si acconcio gli umani inge-
gni poetici nelle occasioni delle serate delle vir-
tuose di tatti i gradi e le condizioni? No no, sta-
te pure tranquillo, Per sollevare voi dall’ ince-




